Lo stile letterario di Marco 

Il lessico del vangelo si presenta privo di ricercatezza stilistica e la sintassi è tipica del linguaggio popolare. I destinatari sono i cristiani di origine non ebraica, provenienti dal paganesimo e cittadini dell’impero romano. Pertanto Marco cerca di dare alcune informazioni geografiche (7,31; 11,1; 13,3), di fornire un quadro storico e sociale della Palestina (movimento battista, sadducei, farisei, erodiani, sommo sacerdote, sinedrio, dominazione romana, popolazione rurale dominata da gruppi intellettuali e religiosi filo-romani...), si preoccupa di spiegare gli usi ed i costumi ebraici (7,3-4; 14,12; 15,42), di tradurre parole aramaiche come talitha cum, “fanciulla, alzati” (5,41),  corbàn, “offerta sacra” (7,11), abbà, “padre” (14,36). Può così essere spiegato anche il ricorso a latinismi, che si incontrano nel testo, quali: “soldato della guardia” (6,27), “orciuolo-vaso” (7,4), “quadrante-moneta”, (12,42), “centurione” (15,39). L’attenzione ai destinatari trova piena conferma nella straordinaria professione di fede del centurione ai piedi della croce: “veramente costui era figlio di Dio” (15,39), diversa da quella  riportata da Luca che lo definiscono “uomo veramente giusto” (23,47). Quale altra testimonianza così autorevole poteva offrire migliori  garanzie di certezza? Tuttavia Marco non si è comportato come un semplice compilatore, ma ha saputo dare un’impronta personale al suo vangelo, tratteggiando con particolare cura l’umanità di Gesù; parla della sua compassione o, secondo alcuni codici, della sua ira verso il lebbroso (1,41), della sua difficoltà o emozione nell’esprimersi (1,43), della sua collera e tristezza per l’indurimento dei farisei (3,5), della sua meraviglia per l’incredulità dei nazaretani (6,6), del suo sospiro per lo stato in cui si trova il sordomuto (7,34), del suo gemito per la cecità dei farisei (8,12), dello sdegno perché i discepoli impediscono ai bambini di andare a lui (10,14), del rifiuto del titolo «buono», perché riservato solo a Dio (10,18), dell’amore verso il giovane ricco (10,21). Marco sottolinea la paura che Gesù ha provato di fronte alla morte (14,33), e il suo bisogno di conforto durante l’agonia (Mc 14,34); parla spesso delle mani di Gesù, dalle quali vibra tenerezza, condivisione e forza (1,31.41; 5,41; 6,2.5; 7,32; 9,27; 10,16), del suo abbraccio affettuoso fatto ai bambini (9,36; 10,16), e del suo sguardo penetrante (1,16.19; 3,5; 6,34; 10,23-28; 11,11; 12,34). Il Gesù di Marco è un uomo che sperimenta i limiti di tutti gli uomini, tranne naturalmente il peccato. 

Nella tradizione l’evangelista Marco è rappresentato con il simbolo del leone. Il suo vangelo infatti, parte dalla predicazione del Battista nel deserto, in cui sono presenti leoni e fiere di ogni genere. Il leone inoltre, simbolo di forza, rappresenta bene il taglio del vangelo di Marco: Gesù opera con “azioni potenti”.

